Dal vangelo secondo Matteo
In quel tempo, disse Gesù ai principi dei sacerdoti e agli anziani del popolo: «Che ve ne pare? Un uomo aveva due figli; rivoltosi al primo disse: Figlio, va’ oggi a lavorare nella vigna. Ed egli rispose: Sì, signore; ma non andò. Rivoltosi al secondo, gli disse lo stesso. Ed egli rispose: Non ne ho voglia; ma poi, pentitosi, ci andò. Chi dei due ha compiuto la volontà del padre?». Dicono: «L'ultimo». E Gesù disse loro: «In verità vi dico: I pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio. E` venuto a voi Giovanni nella via della giustizia e non gli avete creduto; i pubblicani e le prostitute invece gli hanno creduto. Voi, al contrario, pur avendo visto queste cose, non vi siete nemmeno pentiti per credergli». 

È giusto e doveroso,

Padre insuperabile nell’amore,

riconoscere la tenerezza e la forza,

che manifesti soprattutto in Gesù, 
volto umano della tua misericordia e bontà,

Salvatore solidale con gli ultimi e i disprezzati. 

Le sue parole severe ci mettono in discussione
e ci chiedono di convertirci,

aprendoci all’azione dello Spirito,

per non restare esclusi dalla tua tenerezza,

perché ci consideriamo bravi a parlare di te

ma fatichiamo a vivere le parole del tuo Figlio 
e realizzare ciò che ci domanda.

Riconosciamo che abbiamo bisogno della grazia che salva

e con umiltà ti chiediamo di rinnovare il nostro cuore
perché alla lode che innalziamo in questa liturgia eucaristica

corrisponda una generosa risposta di servizio ai fratelli.

Sentendoci pienamente parte della Chiesa,

comunità di peccatori che ottengono misericordia,
e continuamemte chiamati alla santità,
con gli angeli e i santi del cielo

cantiamo la tua lode: Santo…
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